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PARTE I 
LA CHIESA E LA VOCAZIONE DELL'UOMO 

 
 

CAPITOLO I 
La dignità della persona umana 

 
 
12. L'uomo ad immagine di Dio. 
Credenti e non credenti sono generalmente d'accordo nel ritenere che tutto quanto esiste sulla 
terra deve essere riferito all'uomo, come a suo centro e a suo vertice. 
Ma che cos'è l'uomo?  
Molte opinioni egli ha espresso ed esprime sul proprio conto, opinioni varie ed anche contrarie, 
secondo le quali spesso o si esalta così da fare di sé una regola assoluta, o si abbassa fino alla 
disperazione, finendo in tal modo nel dubbio e nell'angoscia. 
Queste difficoltà la Chiesa le sente profondamente e ad esse può dare una risposta che le viene 
dall'insegnamento della divina Rivelazione, risposta che descrive la vera condizione dell'uomo, dà 
una ragione delle sue miserie, ma in cui possono al tempo stesso essere giustamente riconosciute 
la sua dignità e vocazione. 
La Bibbia, infatti, insegna che l'uomo è stato creato «ad immagine di Dio » capace di conoscere e 
di amare il suo Creatore, e che fu costituito da lui sopra tutte le creature terrene (9) quale signore 
di esse, per governarle e servirsene a gloria di Dio (10). 
«Che cosa è l'uomo, che tu ti ricordi di lui? o il figlio dell'uomo che tu ti prenda cura di lui?  
L'hai fatto di poco inferiore agli angeli, l'hai coronato di gloria e di onore, e l'hai costituito sopra 
le opere delle tue mani. Tutto hai sottoposto ai suoi piedi» (Sal8,5). 
Ma Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio «uomo e donna li creò » (Gen1,27) e la 
loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone. 
L'uomo, infatti, per sua intima natura è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può 
vivere né esplicare le sue doti. 
Perciò Iddio, ancora come si legge nella Bibbia, vide «tutte quante le cose che aveva fatte, ed erano 
buone assai» (Gen1,31). 
 
 
13. Il peccato. 
Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo però, tentato dal Maligno, fin dagli inizi della 
storia abusò della libertà, erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di 
lui. 
Pur avendo conosciuto Dio, gli uomini «non gli hanno reso l'onore dovuto... ma si è ottenebrato 
il loro cuore insipiente»... e preferirono servire la creatura piuttosto che il Creatore (11). 
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Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza. 
Infatti l'uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre inclinato anche al male e immerso in tante 
miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono. 
Spesso, rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l'uomo ha infranto il debito ordine in 
rapporto al suo fine ultimo, e al tempo stesso tutta l'armonia, sia in rapporto a se stesso, sia in 
rapporto agli altri uomini e a tutta la creazione. 
Così l'uomo si trova diviso in se stesso. 
Per questo tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri di una lotta 
drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre. 
Anzi l'uomo si trova incapace di superare efficacemente da sé medesimo gli assalti del male, così 
che ognuno si sente come incatenato. 
Ma il Signore stesso è venuto a liberare l'uomo e a dargli forza, rinnovandolo nell'intimo e 
scacciando fuori «il principe di questo mondo» (Gv12,31), che lo teneva schiavo del peccato (12). 
Il peccato è, del resto, una diminuzione per l'uomo stesso, in quanto gli impedisce di conseguire la 
propria pienezza. Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme la loro ragione ultima sia la 
sublime vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini fanno l'esperienza. 
 
18. Il mistero della morte. 
In faccia alla morte l'enigma della condizione umana raggiunge il culmine. 
L'uomo non è tormentato solo dalla sofferenza e dalla decadenza progressiva del corpo, ma anche, 
ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione definitiva. 
Ma l'istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l'idea di una totale 
rovina e di un annientamento definitivo della sua persona. 
Il germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile com'è alla sola materia, insorge contro la morte. 
Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le ansietà dell'uomo: il 
prolungamento di vita che procura la biologia non può soddisfare quel desiderio di vita ulteriore, 
invincibilmente ancorato nel suo cuore. Se qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla morte, 
la Chiesa invece, istruita dalla Rivelazione divina, afferma che l'uomo è stato creato da Dio per un 
fine di felicità oltre i confini delle miserie terrene. Inoltre la fede cristiana insegna che la morte 
corporale, dalla quale l'uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato (22), sarà vinta un 
giorno, quando l'onnipotenza e la misericordia del Salvatore restituiranno all'uomo la salvezza 
perduta per sua colpa. Dio infatti ha chiamato e chiama l'uomo ad aderire a lui con tutto il suo 
essere, in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l'ha conquistata 
il Cristo risorgendo alla vita, liberando l'uomo dalla morte mediante la sua morte (23). 
Pertanto la fede, offrendosi con solidi argomenti a chiunque voglia riflettere, dà una risposta alle 
sue ansietà circa la sorte futura; e al tempo stesso dà la possibilità di una comunione nel Cristo con 
i propri cari già strappati dalla morte, dandoci la speranza che essi abbiano già raggiunto la vera 
vita presso Dio. 
 
22. Cristo, l'uomo nuovo. 
In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. 
Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (28) (Rm5,14) e cioè di Cristo Signore. 
Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche 
pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione. 
Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente e tocchino 
il loro vertice. Egli è «l'immagine dell'invisibile Iddio» (Col1,15) (29) è l'uomo perfetto che ha 
restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del 
peccato. 
Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata (30) per ciò stesso 
essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. 
Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. 
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Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo 
(31) ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, 
in tutto simile a noi fuorché il peccato (32). Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente 
ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi (33) e ci ha strappati dalla 
schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di Dio 
«mi ha amato e ha sacrificato se stesso per me» (Gal2,20). Soffrendo per noi non ci ha dato 
semplicemente l'esempio perché seguiamo le sue orme (34) ma ci ha anche aperta la strada: se la 
seguiamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato. 
Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli riceve 
«le primizie dello Spirito» (Rm8,23) (35) per cui diventa capace di adempiere la legge nuova 
dell'amore (36). 
In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto l'uomo viene interiormente 
rinnovato, nell'attesa della «redenzione del corpo» (Rm 8,23): «Se in voi dimora lo Spirito di colui 
che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri 
corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» (Rm8,11) (37). 
Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male attraverso 
molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando conforme al 
Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato dalla speranza (38). 
E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui 
cuore lavora invisibilmente la grazia (39). Cristo, infatti, è morto per tutti (40) e la vocazione ultima 
dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo 
dia a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale. 
Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli 
occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al 
di fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte egli ha distrutto la morte, con la sua 
risurrezione ci ha fatto dono della vita (41), perché anche noi, diventando figli col Figlio, possiamo 
pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre! (42). 
 
  


